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Convegno mondiale 
Discutendo di Marx 
a Berlino: quel 
monito che resta 

Va segnalato, erodo, 11 silenzio 
quasi ermetico del mezzi di Infor
mazione (rotto dall'tUnltà» con vi
vo senso della mtsura) Intorno all' 
Incontro che si è tenuto negli scorsi 
giorni a Berlino sul nome di Marx. 
Eppure, qualche Informazione po
teva forse Incuriosire. In tempi in 
cui abbondano le notizie sulla mor-
te di Marx è già un fatto da segna
lare, magari come una stravagan
za, che nella sua terra natale un bel 
numero di persone abbia ritenuto 
opportuno ritrovarsi dal quattro 
angoli del mondo per testimoniare 
della influenza attuale del suo pen
siero. 

Non si trattava di una assemblea 
di scienziati: di quelli che vengono 
chiamati — con una punta di di
sprezzo — i marxologl, verso I quali 
si Indirizza, nel casi migliori, quell' 
affettuoso sorriso che si ha verso 
l'entomologo a caccia di farfalle 
con il suo retino. Anche un tale In
contro, comunque, sarebbe stato ri
levante, se di una pari latitudine. Il 
fatto inconsueto, però, era che sul 
tema «Marx e il nostro tempo' la 
lotta per la pace e il progresso so
ciale» si trovavano attorno ad uno 
stesso tavolo — rinserrati per una 

settimana Intera — I rappresentan
ti di partiti comunisti, socialisti, so
cialdemocratici e di movimenti di 
liberazione (centoquarantaclnque, 
In totale) componendo un'assem
blea del tutto anomala, se si pensa 
al fatto che alcuni di questi partiti e 
movimenti o non si conoscono af
fatto tra di loro oppure si conosco
no da tanto tempo che — In taluni 
casi — non si rivolgono neanche la 
parola. 

Era la prima volta, ad esemplo, 
che II partito socialdemocratico te
desco accettava un Invito del parti
to socialista unificato di Germania 
Il quale è quello che governa la Re
pubblica democratica tedesca (e 
che ha promosso questo Incontro). 
Ed era singolare che sedessero, ac
canto a forze di Ispirazione o di ori
gine marxista, movimenti di tutt' 
altra matrice e, certo, di non mode
sta rilevanza, come — tra gli altri 
— Il Partito indiano del Congresso. 
Allo stesso scopo appariva rilevan
te la presenza di numerosi partiti 
della Internazionale socialista, tra 
cui ti PSI, e non era certo scontata 
la comune presenza di partiti co
munisti ormai tanto diversi tra di 
loro per orientamenti di fondo, ol

treché per peso politico. 
Si è trattato, certo, della testimo

nianza dell'enorme richiamo che il 
nome di Marx esercita dappertutto 
nel mondo, e, proprio per ciò, della 
Impossibilità di ridurlo ad una di
mensione unica, o, peggio, ad un 
Imparaticelo scolastico. Sono e-
mersl, da un Incontro come questo, 
una estensione assai più ampia di 
quel che si potesse pensare di una 
visione problematica del pensiero 
di Marx e un ripudio esteso di chiu
sure e rozzezze dogmatiche. 

Colpiva, in particolare, il senso di 
novità e di scoperta nelle voci del 
rappresentanti di paesi del terzo 
mondo: In cui molte delle parole 
che, con Marx, sono diventate uni
versali (sfruttamento, classe, plu
svalore, ad esemplo), hanno avuto e 
hanno una funzione di Invito e di 
stimolo ad una ricerca originale so- • 
pra la propria realtà e hanno con
sentito, cosi, una visione nuova, e 
liberatrice, di se stessi e del mondo 
determinando l'Incontro con altre 
culture e con radicate tradizioni, 
senza l'assurdo timore di macchia
re non si sa quale Intoccabile pu
rezza. 

Laddove, Invece, Marx ha assun
to l'assurda Immagine di un corpo 
dottrinarlo da assumere (o da re
spingere) In blocco, qui ogni sforzo 
di interpretazione, di ^traduzione», 
di apertura a diverse culture, di sti
molo alla ricerca appare ridondan
te; e Marx (o Lenin) diventano II 
velo, o la coltre, per non guardare 
al muoversi della realtà: sicché 11 
linguaggio si fa ripetitivo; e si sten
ta a conoscere e a comunicare. Va 
detto, però, che Marx è. relativa
mente parlando, una scoperta an
che dove lo si penserebbe di casa e 
dove, magari, nelle scuole si Inse
gna In suo nome: se è vero che il 
passeggero può osservare che a 
Berlino (quella parte che è capitale 
della RDT) esiste un grandioso mo

numento a Lenin ormai segnato 
dal tempo, ma è cosa di questi gior
ni la esposizione di mappe e bozzet
ti per un monumento a Marx ed 
Engels che verrà pronto nel 1985. SI 
può pensare, naturalmente, che la 
statuarla non sia un'arte decisiva 
per le sorti dell'umano pensiero, 
ma non se ne può Ignorare 11 valore 
di sintomo. Questo Marx rimane 
uno spirito Inquietante. • 

Al di là delle testimonianze della 
universalità e della attualità di una 
lezione di pensiero, però, ciò che ha 
talora unito, talora divìso l'assem
blea è stato, Innanzitutto, l'assillo 
determinato dalla gravità della si
tuazione e dal modo di farvi fronte: 
una situazione nettamente più 
drammatica di quanto qui da noi 
non venga generalmente Intesa. Le 
analisi sulle responsabilità, come è 
ovvio, erano assai diverse tra parti
ti diversi e tra partiti che recano lo 
stesso nome: ma la preoccupazione 
era unanimemente assai acuta. 

Il fatto di ritrovarsi in una con
statazione di questa natura ha già 
un suo rilevante significato: perché 
ciò ha stimolato ed è destinato a 
stimolare la ricerca di convergenze 
nella Iniziativa e nella azione. Non 
si trattava di trovare soluzioni nel-
l'incon tro di Berlino: ed, anzi, esso è 
stato possibile proprio perché non è 
stata avanzata alcuna pretesa di 
arrivare a non si sa quali conclusio
ni. 

Ma proprio la natura di Incontro 
aperto e Ubero, favorendo un qual
che avvicinamento, ha anche fatto 
emergere, assieme alle differenze 
profonde, anche qualche punto che 
rivela elementi di concordanza nel
l'azione da ciascuno Intrapresa. La 
differenza essenziale rimane nella 
concezione della lotta per la pace: 
che, per molti, continua a coincide
re con lo schieramento con l'uno e 
con l'altro blocco. È una concezio
ne, però, che ormai e da tempo at

traversa ampiamente partiti di di
verso nome. Sempre maggiore mi 
sembra ti numero e la Influenza 
delle forze che si pronunciano, pur 
appartenendo all'una o all'altra al
leanza, per quella visione della lot
ta per la pace per la quale da tempo 
anche noi comunisti Italiani slamo 
schierati: la lotta per la pace non è, 
non può e non deve essere una scel
ta di campo. 

Di qui è possibile partire per la 
ricerca di soluzioni. Significativa è, 
ad esemplo, la convergenza di forze 
numerose Intorno al plano svedese 
per le zone denuclearizzate oppure 
perché le trattative di Ginevra ven
gano prolungate oltre quest'anno. 
Importanti sopra ogni altra cosa — 
però — sono sta ti gli appelli dì parti 
diverse a far presto, a mobilitare la 
opinione pubblica, a rendersi conto 
che l'anno che stiamo attraversan
do, con la scadenza sul missili, può 
essere decisivo. Negli Interventi dei 
rappresentanti delle due Germa
nie, pur tanto diversi tra di loro, era 
chiara la comune angoscia di un 
popolo che teme di trovarsi nuova
mente al centro di una tragedia. 
Ma si può ben dire, ascoltando tan
te voci diverse, che Innanzitutto 1' 
Europa è percorsa da un senso vi
vissimo dì allarme: e che ovunque 
si manifesta una volontà di non 
rassegnarsi. Anche In Italia, credo, 
è doveroso e possibile fare di più. 

Il fatto che 11 nome di Marx abbia 
consentito un avvicinamento sul 
tema della pace è un motivo In più 
per essergli grati. Occorre ricordar
ne anche 11 monito: giacché è pro
prio Marx che ci ha spiegato che le 
lotte tra le classi possono anche 
concludersi con la comune rovina 
delle classi In lotta e che occorre 
scendere In campo per evitarlo. Sa
rebbe vano parlare del domani, se 
le cose dovessero davvero precipi
tare. 

Aldo Tortoretla 
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Alla Fiera 
di Milano 

una 
abitazione 
nel segno 
dell'elet
tronica 

MILANO — MI avevano det
to: se capiti alla Fiera, vai a 
vedere la casa telematica; è 
eccezionale, vedrai, è il futu
ro. Io ci sono andato, ma 
francamente lo spettacolo 
mi ha deluso un po', come 
«Gandhi» dopo gli otto Oscar. 

Proprio al centro della 
Fiera, davanti al palazzo del
le Nazioni vedi una «cosa» 
(non so se si possa definire 
costruzione) tutta nera, bas
sa e rettangolare: lì dentro 
c'è la casa telematica. Non 
mi permetto di discutere 11 
gusto estetico degli organiz
zatori, sono gente colta e fa
mosa come l'esperto di co
municazioni di massa Gian
franco Bettetini e l'architet
to Ugo La Pietra, ma l'in
gresso della casa telematica 
ricorda un po' il luna park, la 
galleria degli orrori o il mu
seo delle cere. Manca solo un 
buttadentro che dica: ven-
ghino. venghlno, siòri. 

E infatti i signori vengono, 
e sono tanti: giovani, anzia
ni, soprattutto giovani e an
ziani, mi pare. Io ci sono an
dato verso le cinque del po
meriggio ed era strapieno, 
ma mi hanno detto che è così 
a qualsiasi ora. 

Dunque adesso siamo den
tro. L'itinerario comincia 
con la cucina: al posto del 
frullatore c'è un monitor col
legato ad una telecamera per 
controllare l'ambiente do
mestico. Probabilmente ser
ve a tener sott'oechio la ca
mera dei bambini, per vedere 
che non restino folgorati da 
qualche aggeggio elettronico 
o, rìschio più probabile, che 
r on si rincogliomscano trop
po col videogames. 

Sempre in cucina c'è il vi
deotel, un servizio della SIP, 
fornito per ora in via speri
mentale ad un piccolissimo 
numero di utenti, forse un 
migliaio. Ti dà notizie per e-
sempio sul tempo, sugli orari 
dei negozi, sulle quotazioni 
di Borsa. Accanto c'è il salo
ne, diviro, come si conviene, 
in zona pranzo e zona con
versazione. Definizioni pura
mente di comodo, perché in 
una casa simile immagino 
che l'appetito venga rara
mente. Quanto a conversare, 
poi. n tavolo da pranzo ha la 
forma di una fetta di torta; i 
commensali siedono solo da
vanti al Iato curvo, In modo 
da non potersi guardare, né 
presumibilmente chiacchie
rare, e concentrarsi così sul
lo schermo tv, piazzato in po
sizione dominante davanti a 
loro. Su una «torretta audio
visiva» accanto al tavolo so
no sistemati strumenti vari 
di godimento casalingo co
me un videodisco e un video
registratore. 

Eccoci così nella zona con
versazione, il punto-clou del
la casa. È una vera e propria 
orgia di video, incastonati, 
tra chaise longue e lampade 
da terra, perfino negli schie
nali delle poltrone. 

In camera da letto non ci 
sono fiori ma fiori televisivi 
proiettati su videonastro. Il 
letto si sposta a comando, 

Piena di spine 
la casa telematica 
Molta curiosità (e un po' dì delusione) - Video in cucina, in camera 
da letto, in bagno - Invece della conversazione tanti pulsanti 

ma non per far l'amore con 
più tortuosità. Semplice
mente per consentire a lei, se 
ne ha voglia, di seguire un 
programma diverso da lui: o-
gnuno <ÌPÌ due letti termina 
infatti con un ennesimo vi
deo tv. Non ci sarà un video 

anche in bagno? Sicuro, c'è 
anche lì. 

E i bambini? La loro stan
zetta è il trionfo del videogio
chi, almeno per i maschietti. 
Le femminucce potranno 
sollazzarsi con la bambola 
meccanica. 

Che cos'è, per i suoi creato
ri, la casa telematica? Scrive 
Bettetini; «È tutto il reperto
rio dell'esistente nel campo 
dell'applicazione telematica 
secondo modalità già in uso 
(~) Ma raffigura anche il ca
talogo dell'immaginabile, 

LA PORTA di Manetta 

L& ELEZIONI 
yAsmciPATE 

NON SONO 
UNA 
T&\GSÙIA 
GR.SC4 / 

SONO UNA 

ITALIANA... 

dove la seduzione di un reale 
che scorre ininterrottamente 
nella sua fluidità è tempera
ta da una disposizione di 
fondo giocosa e ironica». 

Qual è la reazione del pub
blico? L'affluenza rivela 
molto interesse e molta cu
riosità. Che cosa attrae di 
più? Non vorrei sembrare un 
torvo antimodernlsta ma 
quando ci sono stato io le 
masse stavano inchiodate e 
sognanti di fronte al tele-
proiettore KP 7210 P5 che 
proiettava, su uno schermo 
gigante, la non dimenticata 
Italia-Brasile del mitico 
mundial. Come dar loro tor
to? 

Tra me, mi chiedevo se 
questo catalogo dell'imma
ginabile non sia un po' ridot
to. Ora spero di non attirar
mi l'accusa di non avere il 
gusto del gioco. Giocare è 
bello, specie quando si pub 
scegliere a che gioco giocare. 
Prendiamo questa casa tele
matica. È davvero più «mo
derna» di quelle in cui vivia
mo, è davvero «il futuro»? La 
struttura è quella di una tra
dizionalissima casa borghe
se, solo che il «tinello mar
ron» della canzone di Paolo 
Conte è stato intasato di vi
deo e di minicomputer. 

Nella sostanza, è una casa 
di oggi, con la differenza che 
i suoi abitatori comunicano 
ancora meno e stanno sem
pre «cotti» davanti alla tv. E i 
ruoli In famiglia? Qui chi ha 
immaginato non si è sforza
to granché. Se chiudo gli oc
chi, vedo aggirarsi in questa 
casa telematica i soliti papà, 
le solite mamme e, certo, i so
liti figli. 

Devo confessarlo: questa 
casa telematica non mi piace 
per niente. Non è allegra, è 
tetra. Ricorda quella del film 
«Fahrenheit 451», di Truf-
faut, dove si aggirava una 
Julie Christie inebetita dalla 
TV e dal suol ripetuti mes
saggi. 

Ma come, si dirà, in queste 
occasioni la gente accorre, e 
tanto basta. Ecco che, per 
gioco, siamo arrivati alle co
se serie. E qui la casa telema
tica, che resta una curiosa e 
divertente iniziativa, non e' 
entra più. Il fatto è che esiste 
un crescente e positivo inte
resse per l'innovazione tec
nico-scientifica. La gente av
verte che siamo entrati in 
una rivoluzione dalla quale 
la società, tutti no! usciremo 
cambiati. E vuol capire, sa
pere, Informarsi. Ma la ri
sposta che In genere riceve è 
deludente e anche un po' fal
sa: ci vogliono convincere 
che la tecnologia risolva di 
per sé 11 conflitto fra progres
so tecnico e sociale, che nel 
mondo cosiddetto post-mo
derno le classi sociali non e-
sisteranno più, che ormai d ò 
che conta e ciò che appare: 
l'immagine. Il video, l'este
riorità. A volte lo fanno an
che con garbo ed ironia. Ma 
l'ironia, diceva Glde, è la più 
ambigua delle virtù. 

Edoardo Segantini 

LETTERE 
ALL'UNITA' 
«I compagni devono 
essere informati 
molto più puntualmente» 
Cara Unità. 

li scrivo questa lettera per sollevare due 
problemi che. pur sembrando tra loro distac
cati. In realtà poi non lo sono tanto, come ha 
dimostrato bene l'intervento di Libertini sul 
giornale di sabato 16-4 Si tratta della que
stione della giustizia e della verità in relazione 
ai nostri compagni capigruppo a Torino e in 
Piemonte e al processo «7 aprile- I due pro
blemi in se sono diversissimi. è evidente; però 
sottomtendono entrambi la grossa questione 
di quale deve essere l'approccio della stampa 
comunista rispetto ad essi 

Quello che mi ha spinto a scrixere è il mio 
dissenso rispetto al modo in cui il nostro gior
nale. che rappresenta l'unica voce indipenden
te e alternativa nella grande stampa nazionale 
(indipendente rispetto ai vari progetti di mi
stificazione o di orientamento occulto dell'o
pinione pubblica che di volta in volta ci inve
stono da tutte le direzioni), ha presentato re
centemente questi fatti. 

Il mio appunto è questo non ho visto quello 
sforzo di rigore e di indipendenza di giudizio 
che dovrebbe caratterizzare /'Unità, soprat
tutto su questioni così delicate che investono 
direttamente l'orientamento e la capacità di 
giudizio dei compagni. Vale a dire: i compagni 
devono essere informati molte più puntual
mente su queste cose, devono sapere se il par
tito ritiene fondate o meno le accuse rivolte a 
compagni che fino a ieri lo rappresentavano a 
così alto livello e. se le accuse sono infondate. 
quei compagni vanno difesi come si è fatto con 
Vetere e come si era fatto persino con Valpre-
da. Questo è un problema dì verità che viene 
prima di ogni altra cosa 

Anche per le cronache del processo *7 apri
le il metodo seguito non mi trova d'accordo. 
sia per lo spazio dedicatogli, sia per il tono e 
i contenuti delle cronache le quali, anziché 
riferire correttamente lo svolgimento dibatti
mentale. mettono in evidenza solo i punti fa
vorevoli all'accusa o sembrano far colpa agli 
accusali di volersi difendere a lutti i costi! 
(vedi /'Unità di venerdì 15-4). Non vorrei che 
anche qui venissero a pesare considerazioni 
estranee all'esigenza di chiarezza sui fatti, 
una esigenza che tra l'altro deve essere prima 
di tutto nostra se vogliamo costruire l'alterna
tiva su basi realmente solide. 

ROBERTO CAIELLI 
(Sesto Calendc - Varese) 

«E ora mi si permetta 
un po* di moralismo...» 
Cara Unità, 

raccoglierò il sasso lanciato ds. Antonio 
Franciscì sulla questione 'droga» tentando di 
dimostrare se non spregiudicatezza e scienti
ficità almeno un minimo di buon senso. Ve
diamo se è possibile inserire, come fa lui. la 
marijuana in un concetto di droga di cui fac
ciano parte anche l'alcool ed il tabacco. 

Che io sappia molti di noi fumano e bevono 
ma sotto pochissimi quelli che lo fanno per. 
avere sensazioni ed emozioni diverse da uno 
stato normale di coscienza, per "sballare* in
somma. come si dice in gergo. Anzi, se capita 
di ubriacarsi siamo pienamente coscienti di 
quanto sia negativo perdere il controllo del 
nostro pensiero e del nostro comportamento. 
Credo che possiamo considerare l'ubriachez
za come uno "Sballo» da alcool. Solo nei film 
americani ho sentito frasi del tipo "Voglio 
prendermi una sbronza», da noi non usa. 

Per contro, coloro che fumano derivati dal
la canapa indiana hanno come scopo principa
le quello di provare nuove sensazioni a livello 
di emozione e di pensiero. Tale scopo è identi
co agli scopi di coloro che fanno uso di cocai
na e di eroina. Ora convengo che il termine 
droga è estremamente generico, ma ritengo 
che nell'uso comune non sia legato né alla 
tossicità né alla legalità, ma all'uso che ne 
viene fatto come mezzo per modificare il pen
siero e di conseguenza il comportamento: e 
quindi non è assimilabile assolutamente al ta
bacco e scarsamente all'alcool per le ragioni 
prima esposte. 

E ora mi si permetta un po' di moralismo. 
Credo che i compagni dovrebbero porsi come 
obiettivo il più corretto comportamento possi
bile. diffìcile da ottenersi se il pensiero non 
riesce a mantener ben stabile una scala di va
lori. Porre la questione morale presuppone 
che contemporaneamente non ci si concedano 
•sballi'. 

Questo non significa definire -tossicodipen
denti' coloro che fumano spinelli, ma senz'al
tro avere scarsa fiducia rispetto alla serietà 
con cui potranno pretendere da se stessi com
portamenti coerenti con i \ alari del nostro 
partito 

DONATA BARELLA 
( Bracciano - Roma) 

««Così la mia storia 
è miseramente finita» 
Gentile 'direttore. 

non sono comunista, non leggo /"Unità. Però 
vorrei comunicarle la mia piccola ma signifi
cativa storia. 

Dal 1976 al 1982 ho scritto — rulli pubbli
cati — 79 articoli per La Nazione (Cronaca di 
Arezzo e provincia). Motivazione del mio la
voro- l'amore per la mia città (Cortona) ed il 
dispiacere dì non vederla quasi mai in crona
ca. eccettuati i resoconti delle partite di cal
cio. Tutto anda\a bene, quando mt •'azzardai» 
a chiedere la tessera di 'corrispondente loca
le» e non — badi bene — per la retribuzione 
(mai ricercata), ma per poter più facilmente 
avvicinare personalità ed entrare in ambienti 
di lavoro o di studio. Fui. tn certo modo, subi
to licenziata con una lettera, io che mai ero 
stata assunta 

Indignata, mi ritirai per un certo tempo. 
Poi, costatando che delle attività culturali 
promosse dal Comune e dagli altri Enti locali 
nessuno più parlava, ripresi ad inviare articoli 
(regolarmente pubblicati). Sono tornata a 
chiedere qualcosa: -la firma' (scomparsa). 
dichiarandomi pronta a presentare un docu
mento — regolarmente vistato da un notaio 
— attestante la mia volontà di non essere re
tribuita. "Sganciata» con molta cortesia e su
bito! 

Così la mia storia è miseramente finita. 
Prof. NELLA NARDIN1 CORAZZA 

(Caraocia - Arezzo) 

Ma davvero 
«c'è di che trasecolare»? 
Cari compagni, 

chi scrive, comunista, sempre assolutamen
te ligio all'unità politica e alle decisioni poli
tiche del Partilo («righi or *rong, my party). 
svolge da quasi treni"anni attività di critica 
cinematografica e la svolge, da trent'anni, in 
base ai principi e con gli strumenti del marxi

smo Naturalmente mi è accaduto spesso an
che in passato di trovarmi in dissenso con i 
giudizi espressi dall'Unità (ad esempio quan
do. in clima di stalinismo. Casiraghi si esalta
va per le presunte qualità anti-hollywoodiane 
di film sovietici anche assai mediocri, come • / 
cosacchi del Kuban» di Pyrjev); ma almeno un 
accordo di fondo sussisteva Ora le pagine de
gli spettacoli </e//'Unità sembrano diventate 
la brutta copia di quelle — già in sé bruttissi
me — della Repubblica. Stesso taglio, stesso 
tono, stesse scelte, stessa deferenza acrilica 
verso il cinema di Hollywood. 

In un solo giorno, domenica IO aprile, trovo 
in prima pagina un articolo di Silvia Bizio dal 
titolo vagamente scandalistico «La febbre del
l'Oscar invade Los Angeles»; a p. 13 ben due 
articoli su «Via col vento*, uno dei quali a 
firma di Casiraghi (con lutto il rispetto che gli 
si deve, anche lui, ahimè, «quantum mutatus 
ab illo!^;eap 17 la definizione che Pier)'ran
co Bianchetti dà del cinema Anteo di Milano 
come di un "luogo di culto wenderstano». 

Tre giorni dopo, per la consegna degli O-
scar, nuovo articolane in prima (e ultima) pa
gina di Casiraghi e, come se non bastasse, due 
intere pagine all'interno' dove Omar Calabre
se, con la scusa che l'Oscar è un "mito», tesse 
una semi-apologia del medesimo: e del furbe
sco «E.T.» ili Spielberg. Roberto Roversi scri
ve testualmente: "Premio o non premio, tutto 
ciò che pensa, fa. tocca Spielberg non tanto e 
non solo diventa oro {') ma. oltre a ottenere 
uno strepitoso successo di pubblico, si pone 
subito come un punto di riferimento culturale 
(!) in ordine alle novità delle invenzioni, alte 
lucide e provocanti successioni della fantasia, 
alle manipolazioni sul linguaggio (!), anzi: sui 
linguaggi». Ce di che trasecolare. 

Ma, anziché darsi in braccio indifesa ai miti 
e alle manipolazioni, /'Unità non insegnava 
piuttosto una volta — servendosi del marxi
smo — a pensare criticamente? 

GUIDO OLDRINI 
Straordinario di Storia della Filosofia all'Uni
versità di Bologna - Membro del Sindacato na

zionale critici cinematografici (Milano) 

Niente contratto 
Caro direttore. 

il 15/4 nella pagina speciale dedicata ai rin
novi contrattuali era contenuta una inesattez
za. Il contratto collettivo dei grafici editoriali 
non è stato rinnovato. 

Il 23 luglio 1982 è stata firmata una intesa 
tra il sindacato ed una parte di queste azien
de; ma questo accordo non è diventato il con
tratto. In seguito l'Associazione delle piccole 
aziende grafiche ha siglato un accordo che poi 
non ha mai applicato. L'Assografici e l'Asso
ciazione editori non hanno ancora raggiunto 
un accordo. 

Dunque viviamo una situazione del tutto 
particolare, che ha creato problemi di non po
co conto tra i lavoratori. 

RENATO MORELLI 
(Milano) 

Dalla Bibbia 
alle cartoline illustrate 
Cara Unità, 

siamo due studenti del Ghana, uno di 20 e 
l'altro di 18 anni, abitiamo nella città di Cape 
Coast e frequentiamo la scuola "Giubileo 
Cattolico». 

Per noi l'Italia e la sua capitale. Roma. 
sono state finora solo una nozione dell'inse
gnamento di geografia. Ci piacerebbe saperne 
di più e perciò vorremmo corrispondere, in 
inglese, con dei giovani italiani. 

Noi ci interessiamo anche di lettura della 
Bibbia, fotografie, musica, danze e cartoline 
illustrate. 

SAMUEL K.OWUSI 
Adontinen Palace. P.O. box 2099 

KOFJ OWUSI 
c/o miss. Grace Hayford, box 702 

Ringraziamo 
questi lettori 

Ci è impossibile ospitare tutte le lettere che 
ci pervengono. Vogliamo tuttavia assicurare ai 
lettori che ci scrivono e i cut scritti non vengo
no pubblicati per ragioni di spazio, che id loro 
collaborazione è di grande utilità per il giorna
le, il quale terrà conto sia dei suggerimenti sia 
delle osservazioni critiche. Oggi, tra l'altro, 
ringraziamo: 

Bortolo COVALERO. Bruxelles; Luigia P.. 
Campi Bisenzio (Firenze); Ottavio VALEN-
T1NI. Mandello Lario (Como); Ivan DALL' 
ARA. Villadose (Rovigo); Giovanni DIMI-
TRI, Santhià (Vercelli); Bruno GUZZETT1. 
Milano; Gianni MILANI, Pietra Ligure (Sa
vona); Aldo RAPP. Livorno; Mauro MAR
CONI, Recanati (Macerata); Oreste BROC
COLO, Cittiglio (Varese); {'Trovo molto gra
ve che sia dato spazio — vedi "La competen
za. requisito essenziale per i docentt'. Unità 
del 7 aprile — a chi. tra l'altro viene a ripete
re. neppur scalfito da anni di lotte e proposte 
degli insegnanti e preparati, che il "cambia
mento di rotta per la situazione disastrosa in 
cui versa la scuola pubblica" può aver inizio 
selezionando gli attuali precari»'). 

Pasquale MICONI, Bruxelles (come avrai 
letto, i consiglieri del PCI inquisiti a Torino 
hanno rassegnato il loro mandato); Gianni 
BALDAN. Fiesso d'Artico (Venezia) («Si 
provveda a termine di legge a installare dei 
registratori di cassa almeno negli esercizi do
levi è un maggior afflusso di clienti»); Silvio 
FONTANELLA, Genova ("Fermare in tem
po la mano cinica e provocatoria delt Ammi
nistrazione Reagan. questo è il compito e il 
dovere prioritario di tutti i popoli della 
Terra'). Nicolò NOLI, Genova (»tn Occiden
te. gli attacchi di isteria collerica antisovieti
ca non hanno limiti: si sono estesi in tutti i 
settori della politica cieca e irresponsabile dai 
vertici alla base: stiamo attenti a non assume
re il ruolo di complici dell'olocausto universa
le-). 

Salvatore ZURLO, Roma ("Fare la critica 
dell'estremismo non ci impedisce affatto di 
lottare tn difesa dei lavoratori e dei 
proletari»); Gino BONVENTO, Villadose 
(Rovigo) (•Tulli i partiti italiani compresi i 
nostri avversari politici hanno la loro Interna
zionale. E noi comunisti no. Perché?»); Bruno 
GRAZIOSI, ex partigiano, Phimazzo (Mode
na) ("Occorre che le due parti distruggano gli 
strumenti di mone e rafforzino gli scambi 
commerciali e culturali per iì supera„^:..:c 
dei blocchi militari. Con questo impegno di 
pace e di disarmo si può risolvere anche la 
crisi economica, la fame nel mondo e realizza
re quei principi fondamentali della Resisten
za che andremo a festeggiare il prossimo 25 
Aprile»). 

Scritti* lettere birri, iafieaato eoa chiarezza aoaae, 
cogaoow e indirizzo. Oii éniitia che la csfce m 
coaapaia il proprio marne ce lo precisi. Le lettere Ma 
rimiate osiglate, o eoe firn aitffihit e che reca— la 
tote iaalcazioat «va frappo #_» mam «tana* pahM* 
cate. La reéazioae si risena éi accorciare gì aerini 


